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KNOWING THE WORLD “IN ITSELF”:
CRITICISMS OF METAPHYSICAL ANTIREALISM

Abstract

A number of contemporary philosophers hold – as Kant did in his days
– that we cannot know the world “in itself”, and I argue that this claim is
unwarranted. I grant that we cannot know the world without thereby en-
tering in relation with it, and that knowledge differs from the world in
important ways (such as in being conceptual). But I deny that these peculi-
arities prevent knowledge of the world in itself, understood as a meaning-
ful correspondence of some sort between our beliefs or descriptions and
the way the world is independently of us. Accordingly, I examine and criti-
cize a number of arguments purportedly establishing this conclusion: I
argue that it doesn’t follow from the impossibility of independently com-
paring our descriptions with the world in itself, nor from the alleged fact
that we know through representations, nor from the “a priori” nature of
the concepts involved in our knowing processes. In particular, I reject the
idea that either perception or representation or conceptualization consti-
tute a “veil” between the knowing subject and the world; that criticisms of
the “myth of the given” show that no information concerning independ-
ent reality is available to us; and that since we cannot think or talk but in
conceptual terms, we cannot describe a world which is not in itself con-
ceptual. In the last part I discuss Goodman’s and Putnam’s claim that the
impossibility of knowing the world in itself may be inferred from the exist-
ence of alternative but equivalent descriptions, often encountered in con-
temporary science and philosophy.

Adam Drozdek

SEMANTICA DEI LINGUAGGI DI PROGRAMMAZIONE
E TEORIA DELLA VERITÀ

Riassunto

La teoria della verità di Tarski voleva esprimere intuizioni connesse
alla definizione classica della verità. Riguardava comunque il problema
delle antinomie semantiche nei linguaggi formalizzati. La teoria è formal-
mente elegante e di grande rilevanza per la semantica logica e la teoria
dei modelli, ma solleva alcuni problemi filosofici. Questo lavoro si propo-
ne di verificare se la teoria dei linguaggi di programmazione può mostrare
un modo di evitare alcune conseguenze filosofiche insoddisfacenti di que-
sta teoria della verità.

La semantica dei linguaggi di programmazione, cioè il problema del si-
gnificato di questi linguaggi e dei programmi scritti con essi, usa normal-
mente tre approcci: semantica denotazionale, semantica operazionale e
semantica assiomatica. La semantica denotazionale è formalmente la più
elegante e filosoficamente chiara, comunque corre il rischio di essere stac-
cata dalla pratica della programmazione se non è complementata dagli
altri approcci. La teoria dei linguaggi di programmazione sembra sug-
gerire che diversi approcci per definire la loro semantica non sono in
competizione tra loro, e solo quando vengono combinati assieme rappre-
sentano pienamente il significato dei costrutti dei linguaggi di program-
mazione. Lo stesso approccio è applicato alle teorie della verità, in partico-
lare l’operazionalismo di Bridgman e la teoria di Tarski, il primo corri-
spondente alla semantica operazionale e il secondo alla semantica denota-
zionale. Si sostiene che le due teorie della verità non sono inconciliabili, e
l’importanza di questi due concetti di verità viene illustrata con la discus-
sione di verità per noi vs. verità in se stessa, e con la verità di enunciati su
eventi futuri. La ragione è che la definizione della verità dovrebbe anche
fornire i criteri di verità – la chiave della definizione operazionale, che
non viene considerata dalla teoria tarskiana.


